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Voi, inclito Amico, che, con singolare intelletto ed amore, 
accoglieste sempre gli elaborati del mio povero ingegno, presento la 
min amorosa Canzone - La Dignità dell' Uomo -fregiala del nome Vo- 
stro preela rissimo. 

Essa merita compatimento maggiore per dover essere pubblicata 
dieiro quella sublime di Schiller — La Dignità della Donna — tradotta 
a meraviglia dal venerato vegliardo Andrea Maffei, il quale, per non 
contrastata sua gloria, si potrebbe ancora chiamare — Illustrazione Vi- 
vente della Italiana Letteratura — poiché 

— Come pecchia ingegnosa al primo albore 
Gir» predando or I' uno, or I' altro Gore — 
Egli, fin dal mattino della studiosa sua vita, corse le lettere delle altre 
nazioni famose, per tórre dalle stesse le gemme più elette, e farle bril- 
lare di nuova luce fra le dolci armonie della nostra favella. 

— Oh, quanto mi torna al pensiero gradila la memoria di que- 
sto nobilissimo Va tei . . . Lo rammento in Firenze quando un giorno 
mi volse le preziose parole eh' ora trascrivo, e che tutta rivelano la 
generosità d'un carattere prouria degli animi veramente sublimi, a 
confronto di certi nomini, i quali si costituiscono in misterioso silenzio, 
sognando, come la rana del milo, una pretesa forza, o riservato gran- 
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dczzu — . < Dica , disi ragionava il Bardo onorato, ni suo amico 
Zendrini, ch'io desidero vivamente di vedere compilila la di Lui tra- 
duzione di Byroit... sarà uu nuovo decoro fra le nostre opere classiche ». 

Io ho riferito in persona I' onorevole cenno allo illustre letterato, 
poliglotlo e poeta; ma qui lo ho pure trascritto per dare eccitamento 
solenne a Quel!' anima peregrina, nella speranza di vedere arricchito 
il tesoro delle patrie lettere anco di questo lavoro, lueubrato del suo 
inclito ingegno. — 

Se non che sembrerà forse u' più schivi! . , . temerario ardimento 
l'aver io fatto sortire, come gemello d' una stupenda lirica di sommo 
genio Tedesco, l'umile parto della mìa mente amorosa; — quasi se la 
poesia dell' intelletto straniero attingesse ad altra fonte divina la sua 
sovrana natura; o il gran Vote Alemanno fosse un prò tfl tipo ftettìo" 
d' inìccessihil virtù: — non rammentando essi che — secondo Platone 
interpretato da Gioberti — a il Vale umano non è propriamente un- 
tore, ma strumento animato e ripetitore dì un carme più sublime; quasi 
rapsddo che reciti gli altrui versi, o lira, le cui curde risuonano ni 
tocco polente di un invisibile colatore. Il vero e unico Poeta e Dio; -• 
— e Dio concede a chi vuole le sue ispirazioni. — Cosi, onde divagare, 
un momento i lor possibili sdegni!... pubblicherò qui ancora- isolati-, 
due de' altri prediletti miei componimenti; — e per primo 

— La Fama — 

che pur ne' Egli 

De' Sempiterni 1* esultanza ha loco, 

Kol sentirsi dal popolo onorali; — 
secondo la sentenza di Euripide, da Voi stesso leggiadramente volga- 
rizzato. — 

Poi, siccome osserva il Filosofo che — - velare le cose è glo- 
rio di Dio, rivelarle gloria dell' uomo » — pubblicherò per ultimo 
L' Impero del fiume è C Impero del l'ale — poiché il Tale, nell' ar- 
cana potenza del divino suo eloquio, si eleva all' armonia del Crealo, 
facendo eco profondo alla maestà del sovrano suo Autore, giusta il 
giudizio del giustissimo Ira' filosofi — Socrate — il qunlrt riconosceva 
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essere — « la poesia una divino concitazione dui genio, e certa sapien- 
za inspirata; » ~ rallegrandosi pure — « di avere udito I' oracolo di 
Delfo , interrogato da Cherefonte, rispondere eh' Euripide e Sofocle 
erano sapienti tra gli uomini. ■ — 

Se a questo responso adunque, Serenissimo Principe, maggiormente 
rispTende che la coscienza senta di Socrate, fra le miserie dell' ido- 
latria, nutrivi» in se stessa tanl' alto concetto da tramandare attra- 
verso de' secoli 1' idea ngnor più raggiante della sua Intemerata natura, 
noi — con più forte argomento — potremo certo affermare che allorché 
l'anima umana va compresa dall'ispirazione sovrannaturale — e Io è 
precipuamente nelle profonde sue commozioni . . . dell' amore . : . e del 
dolore. . .poiché in quell'istante bealo di concezione, allargandosi l'o- 
rizzonte delle sue idee, e contemplando solo la massima, essa riceve 
e riflette in grado maggiore l' intelligibilità divino, la quale è appun- 
to V identità del Vero dei Belio e del Buono supremi; — potremo cer- 
to affermare, dicevo, che allora solo l'anima umana, con magistero 
veramente divino, dischiude a 1 marioli le fonti perenni della vera sa- 
pienza:— E se — Innanzi ad nno Filosofia che sola conduce alla Veri- 
tà immediatamente ed alla Vita; dalla prima delle quali la seconda i 
generata, ed alia quale tende per ragion d' esistenza, — da qualcuno 
venissi contraddetto, dicendomi: Quella è sapienza dì tempi ventati . . , 
io gli risponderò con Bacone da Verulamio — - ■ noi non innalziamo o 
consacriamo un Campidoglio ovvero una Piramide alla superbia degli 
uomini; ma fondiamo un Tempio santo nell'umano intelletto, modellato 
sul grande esemplare dell'Universo, — • — e sul Poema di Dante: — 
'Certo ognora che l' Umanità vorrò dissetarsi unicamente alla scuola 
della vera sapienza; — c, superiore agli interessi delle passioni, ed al 
deliri de' strologhi! . . . essere rallegrato alla luce vitale che da essa 
discende a torrenti, come scese fecondatrice sulle Anime Grandi degli 
uomini due volle immortali: collo fede divina di eternare il suo Pro- 
gresso glorioso sulle stesse basi inconcusse della Verità e della Vita.— 
Quest 1 ultimi miei lavori quindi, per la sorte di noli patire con- 
fronto veruno, non provocheranno cerio il delientol... loro giudizio.— 



resili di aver* per lale veulura manifestalo, cui la ve- 
impone il IVoiiii' Vostro carissimo, nlcirni di-' min più 
riservali pensieri su questi augusti argomenti; poiché il nostro Dante 
— nel fine dell'aureo Convito — ijuasi con un brindili c'invila, dicen- 
do: — • eoilvirnsi aprire -I . i . . ...J.'i. .1 . . ...1 rtiB e più chiu- 
sa slnrc non può, e I' odore eh' è deolro generalo spandere » — . 

F. nel divisa meo lo di ritornare fri hreve nlln Grazia Vostra, ttef- 
t'atma Città de' Vetperi, In visita che Vi compiaceste di farmi un gior- 
no culle alture felici, popolate di case e d'oli veli. . . della ridente Città 
dell' /trito — (grata in particolare all' animo mio quanto 11 molto otte- 
quinto... che Alessandro Manzoni — II Raffaella iti fìenxn e Lucia — 
ed — // Re Galantuomo del flhtoeo Mondo — l'Imperatore del Brasile, 
: 11 ultimamente d'indirizzarmi); —col desiderio di scrivere, anco 
In quel nuovo pellegrinaggio f. lo rie 0- le Iter «rio, qualche cosnrella — de 
vita — sui più gloriosi monumenti, e memorabili lunghi di Napoli... 
di Palermo... e di Roma ... ho il pregio sincero di rassegnarmi di Voi, 
inclito Amico, . j" 

; i. ..1 pmmU 
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ZL ^DIGNITÀ della. DONNA . . 




Onora la donna che rose di cielo 

Raccoglie ed infiora la vita terrena; 
Chi- lesse d' amore In dolce catena, 
E chiusa nel velo 

Gentil delle Grazie, con mano pudica 
De' nobili affetti la fiamma nutrici. 

Fuor da' retti sentieri del Vero 

Va dell' uomo l' indomita possa, 
Entro un' onda Io Immerge il pensiero 
Da' sfrenati appetiti commossa. 

Al Remolo distende te mani; 

Wè mai pago s' acqueta il suo cor. 
Indefesso per mondi lontani 
Segue 1' ombra d' un sogno illusor. 
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Richiama In donna d'un mover di ciglia ' ' "' 
— Gentile prestigio! ~ V tirdito fuggente, 
Che mite ricalca la via del Presente. 
Non lascia la figlia 
Modesta, fedele 'dell' alma natura 
Del nido materna lo tacite mura. 

Mentre 1' uomo nlmìche ha le voglie; 
Come il caccia In foga funesta 
Della vita trascorre le soglie; 
Nulla il piè, nulla il core n'arresta. 

Egli crea per distruggere a prova, 

Fine In Ini questa febbre non hit; 
Come l' idra le teste rinnova, 
Nasce e muore, ne pace gli dà. 

8' appaga la donna di gloria più mite; 
Il fior del momento sagace dispicca. 
Lo nudre, lo guarda. Dell'uomo più ricca 
Neil 1 arti infinite, 

Ne' pronti consigli, sicura procede 

Pel campo ristretto che a lei si concede. 

Aspro, altero, bastante a se stesso 

L' uom si chiude nel freddo suo petto. 
Non si fonde nel tenero amplesso 
D' amoroso scambievole affetto. 

L' armonia mal conosce de' cuori, 
Le sue ciglia rugiada non han: 
Acre sempre, gli stessi dolori 
Della vita più duro lo fan. 



Ma pari ad eolia mollissima lira 

Che tremola al lieve sussulto d' on ora, 
Per tulle le pene la donna s' accora 
Il sen le sospira. 

Dall' occhio pietoso che volge sui mesti 
Discende una pioggia di perle celesti. 

La ragion del più forte, i relna ■ . . 
Dove I' uomo a' innalza ed impera» 
Se lo Siila l'acciaro svagina 
Forza è al Perso che ceda, che péra. 

Mossa allora dall'odio, dall'ira ■ 
Rozze brame fan lotta crudeli 
Scòtu i serpi del capo la Dira, 
Se la Grazia si copre d" un T«i. 

Rattenipra la donna con voce d' amore, 
Che prega e suade, la ruvida forza; 
Dell'empia Discordia la fiaccola ammorza. 
Pie dtìma il furore; 

E quanto in eterno s'«bborre e dUgiugne 
La dolce sua mano raccosta, congiugne. 

FEDERICO SCHILLER 



Traduttore 

,NDHE» MltPEI 



ti 



man z-:, ■ .: -ìtìis 



- Il Iettare, collo ed oncilo, dalla lettura delle due Canioni, ri- 
tcontrerà la ragione lincerà di aver dovuto qui riportare quella 
del grande Poeta Meniamo. — 
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r uomo Tu onora, che copre d' un velo, 

Trapunto a sospiri, In donna del core; 

Che vibra la cflte di mistico amore: 

E, genio di Cielol 

Rinnova il prodigio, col magico T AMO. . . 
Che trasse in natura i figliuoli d' Adamo. — 

Entro a' raggi divini del Vero, 

Colla vita più bella de l" almo, 
Ei percorre l' umano sentiero; 
Alln mòlo ritrova la palma. 

Del pensiero s' eleva sui vanni 

Quando il core è polente d' amar, 

Sono un giorno al suo sguardo mill' anni 

Se d'un' Eva si prostra all' aliar. 
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Corninovi; la donno con l'occhio, col riso, > li 

— Impero divino! — I" eccelso Monarca, 
Creando amotoso quel regno, che Taira 
Fra l'onde!... ed assiso ■ .ì 

Sul Irono maggior che gY innalza natura 
Il mondo universo contempla e figura. 

Se la donna funeste ha le voglie, 

Se la rode una febbre crudele, ■ • 

De la casa non lascia le soglie; 

AI suo Amore vegliando fedele. ' 1 i ■• 

8' ella impreca, rapita in deliro, > ■ > ■ ■■' 

Strugge 1' uomo uno immensa pìclà; 

Qual icone ravvulgesi in giro, v 

Aide e freme, ne tregua gli dò. -'" ■ ■/ 

S'appaga il suo genio sol d' opre severe! : v.'-'pii .1 
Il fior du lo stelo a sua tempo dispicca; 
Meli' arto d' amore, di glorie si ricca, 
Supremo piacerei 

Maturano i fruiti, che in germe quel fiore 
Trasfuse dell'uomo nel classico core.;' iti 

Grande, altero, portento a se stesso, 

L' uom ha fede nel forte suo petto; 
non si perde per misero amplesso 
Di fallace, ingannevole affetto. 

L' armonia pur conosce de' cnori, 
Le sue ciglia rugiada pur lino; 
Ei non fugge mortoli sudori 
Che alla fronte corona gli fan. 
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Ma pnri a prò fondu, fortissima lorrc, ' '■! " 1 
Che sfida f insulto de' nordici vanti,' 
D'innumere croci Tuoni soffre tormenti; 
Il Golgota ci corre! . . , : .... '• i-.'i 

Dai 11 occhio d' onore, ebe tacito impera, 
Discende rugiada per 1' alma che spera, i 

La ragione, viltrice, è Reina 

Ove 1' uomo Sovrano la regge; .. 
Se la donna 1' acciaro svagina ■■ il ■>! . 
Già la frena, l'arcana sua legge. ili'. ■ . 

Mossa allora da duolol . . . doli! inrt'.'i > ' ;'■ y 
Piange in seno una fibra fatali . ;'. -:J- . 
Sciite i crini sul capol ... e sospira 
Al suo Nume con l'aura iniziai. - ■■■ 

EÌ modera e tempra la gioja ed il piantul '*■ 
Di prole adorata consola la vita, 
Vincendo, a trionfo, In propria partita 
Con 1' alma da Santo! . . . 
E il cor, cho alla donna creava il Signore, 
Ho vita de 1' nomo nell'opre d'Amore. 
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f idea generale del tegnente lavoro — La Fuma — fu ordita — ti di- 
rà coti — da l' autore, ma non tramata, nella aera di Martedi 
due Luglio 1873 — mentre assisteva ad un — Concerto Musica- 
le — de' Signori dilettanti di Brescia; — e propriamente quan- 
do il ditlinto giovane — Comi Ilo Zuccoli — veniva più volte chia- 
mato al protestilo per ripetere tul violino — con accompagna- 
mento di Pianoforte, mirabilmente eieguito dalla mano maettra 
del tignor Paolo Chi meri — commoventi fantatie, fra gliapplauti 
univertali di pubblico eletto e numerato. — 

Itpiralo a ti preclara virtù lo tcrivente, per. esprimere all'etimio tuo- 
natore la tentila tua ammirazione; — poiché dice Cliiabrera che — 
■ il taciuto valor quoti è villade » — in un 'antecedente ttampato 
gli consacrava altro de' prediletti tuoi componimenti — (non a- 
avendo fino allora ancor tenuto il presente) — con la stessa for- 
ma di dedica cft J egli sente di dovere qui riportare, perchè la sola 
originale che da esso fare ti patta, onde prefigurare degnamen- 
te il graiiotittimo artista. — 
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All'Indilo Giovane 

CAMILLO ZUCCOLI 

3l :)3v.'.>,-[.t, 
là ausici dell' inibì 



PS! LE CORBE SONORE 



IL. -A- :F -A. 1VT -A. •> » 



ODE 

-in mi-it|i Ai ss** ■ ■ ....... .. 

Io T n in miro, fanciullo divino, 

Quando cerchi le corde sonore; 
Quando pieghi gli spirli al violino, 
E li punge la ctìle d' amore. 

Sembri un Nume, raggiante di luce, 
Che diffonde I' arcana armonia; 
Ed intuona la nòta ch J india 
Su la lira tempralo per te. — 
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È l'Amor, che in suo dolce favella 

Arde all'alma ne' verdi tuoi anni; 

E la nrttn divina di' è quella 

Ch' egli vibra Ira' vergini affanni. — 

Munire suoni, uno Bella al castello 
Sto seduta fra l' erbe ed I fiori; 
Non é Laura, ai Bice, ne Clorl, 
Sul mio labbro il suo nome non v 1 e !.. . 

Via per I' aria, dal suono commossa, 
L'onda etereo soave le spira; 
D' ogni nota ella scale la possa, 
A ogni toeco più lieta sospiro. 

Poi s' eleva leggera, leggera, 

£ da I' erta d' un passo discende 1 . ; . 
Illa il suo piedi', che a terra non scende, 
Gifc quel corso seguire non può. 

• Oh, Camillol . . . stupisci al mistero! , . . 
Quale mito ha 1' augusta parola? . . . 
Ma la Bella — al gentile pensiero — ■ 
Pur risponde! ... e il tuo core consola: — 



Son Ih Forno, col Genio sorlit« : 1 "I I 

Per coniar nel glorioso cammino! . . . 
Son lo Fuma! ... ed il snon del violino 
Al castello il mio volo arresto.— 

Io Ir veggo su l'ali dorate , ■ -. 

Là sul monte formar la corona! . . . 
Io la veggol . . . veridico Vate 
. . . ; In »uo nome il Tuo capo incorona. — 

Mai non scese la Bella dai colli, '< • '! ■■"* 
Hn richiama al sublime suo trono 
Quanti freni iteli' arti vi sono, 
Per poterli sul fronle baciar. 

Prima Omero con Dante ho baciato, 
E quo! nono nel mondo immortoli; 
Ha di reggia l' intero Crealo 
Per coprirli con I' eterne sue ali. 

I,' erto dunque, Camillo, tu ascendi, 

Per suonare al suo trono il violino; 

E baciato ti Tuo genio divino, 
- Via per V etra ritorni à Tolar. ; 
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Quell'ultimo componimento fu tcritto dall'autore come corollario 
alla collana de' tuoi Sonetti — // Fole — molti ilei quali furono 
già pubblicati. — 

,.l 
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AHDREA MAFFEI 

CITTADINO 

^ETTERATO - j" 3 OETA 

DEQNO 
D'OGKI NiZIONE 

CUI OHORA 
LE 

GLORIE IMMORTALI 

o. u. c. 

I,' IMPERO DEL NuflÈ è IMPERO DEL VATE 
CARME 

L Impero del Nume — su tutto il ereato 

Addita al Poeta — l' impero scettro to; 

L' impero del Rutile — nell'alte regioni 

Addita al Poeta — 1' eccelso de' troni: — 

L' impero del Nume, — su 1' alme più Sante, 

Addita al mortole — I' esemplo di Dante. — 

Stupisca il mortole! — del Vale l' impero 
Rivela «Ita mente — la luce del Vero; 
Stupisca! Hlupisca! — del Vale 1* amore 
Dischiude alle gelili — te vie del Signore: 
Deh, miri stupitili — gli slessi Cherdbi 
Sorprende il suo genio — (|iial lampo tra nubi. 



Del Nume divino — nel primo concetto "' 
Ei spegni' In sete •— del proprio intelletto; 
Del [Sanie divino — beli' nlrnn favilla 1 ; 
Attinge quel!' estro — che vago scintillai 
Del Ituine divino — dal grembo beato 1 
Il genio del Vate — già sorte temprato. 

Il Mondo, col mollo — Progresso! Progresso!...' 
Mentisce alia Storia! ... — mentisce a se stesso. 
Se al Vate non schiude — le pure sorgenti, 
Quai scesero nn giorno — sovr' esso a torrenti, 
Dall' leova, dal Sinai — dal gran Patriarchi, 
Che (Uro ad un tempo — Pftcti c Monarchi. 

La cetra del Vate — col genio d'Orfeo ' ""' ' m y 
Cantava de 1' arte — l' insigne trofèo; 
Ed Ercole forst, — volando tra il Sole, ! 
Volgeva al Poela — gloriose parole. — 
Un' aura di saggio — dal rollo gli spira 
Ai Vate, oh, portento! — se cerca la Uro. 

Sovrano contempla — la Scienza, la Storia, ' L "' 1 
D'un volo chiamando — le gesta n memoria; 
Le glorici i prodigi! — de' BoB ed Eroi, 
Dipìnge con raggio — più caro de' suol: ' 
E quanto nel core — di Santo a' onora : 
La Patria, I Penati — col riso c'infiora. — 

Indegna una guerra — gli muovono ! staiti, ' ■ 111 *' 
Ma èotto al suo scettro — cadranno travolti!... 
Codardo!, codardo!. — chi insulta al sno Nome, 
Chi sfronda l' alloro — da 1' auree sno 1 chiome: 
Deh, ancoro tra' dardi — dei Vero, del Bello 
Gli piova del Vale — I' eterno 'llagefldf 
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Suprniiu è il Polire — cuuccsiin da Dio 
Al fleiiio ilei Vale — nel «nolo natio; 
D'Omero il trionfo - di Dolile I iaip irò, 
Attesta o' più >chìii — 1' augusto ponwel». — 
l<> sltaso, consunto — d'amore divino. 
Aspiro a la oieta — du l'aspro cammino. 

E lieto a lu prova — ori sacro f inii" 

De' dotti ricerca — I' austero la lecito 1 . . . 
Da SiutcM amando — ne' Rumini concetti, 
li' Verbo di vita — tal vibra ne' pelli: — 
E I' uomo d' ingegno — veraci- già onoro; 
B un aerto tra' carmi — .li ranno d' alloro, 

E morto lo spirto — se il Verbo noa sente 

Che move e innamora — 1' aitila mia mrpte!.. 
H morto lo spirto — eh' ni vivo mio enoto 
Non torna allu gloja — se (osmi nel pianto. — 
Qual gemina in ua velo — gli rari pensieri 
Son sono, ni vegguulil — non sono ini. lui. 

Più d' occhio polente — ci vuole I' acume 

Cb' Immolo si usi — nel casto lor lumai . . . 
Ali iv. Tra' miraggi — del mistico velo, 
Gli ridono all' alma — ■■■■■<> ivi nel Cielo. — 
E questa la norma — d' arenna annonfn; 
É questo concento — che *8iia, ch'india. — 

L' impero del >ume — prodigio riamino, 
Forni aedo al Poeta — stellata corona) 
h' impero drl Nume — nell' ardua vittoria 
Conquista al Poeta — I' eterna sua gloriai - 

li' ioiperu del \ — dal foco cb' uscio, 

i........ al Poeto — L" Impero di Dio. 
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